

 

 

IO CI CREDO 

Credo al ribaltamento dei codici della politica. 
Non più tattica militare che studia i suoi minuetti sull’arte della guerra di Sun Tzu o di Nicolò Machiavelli, ma confronto schietto e leale tra persone e movimenti portatori di valori diversi.
Quanti noiosi teatrini abbiamo dovuto vedere tra destra e sinistra a causa del rispetto pedissequo di quei codici assurdi, e all’interno degli stessi schieramenti e degli stessi partiti. Il tatticismo stucchevole prende il sopravvento perché l’unica ragione di uno scontro è la conquista e la detenzione del potere, mentre la sinistra non ci spiega cosa vuol fare del suo fallimentare bilancio storico, non ci spiega come vuole riconvertirsi, come saprà – se sarà possibile – coniugare il riformismo di Rutelli con il comunismo di Bertinotti. 
Non ci spiega cosa resta dell’internazionalismo se finge di farsi patriottica, cosa resta del socialismo se finge di farsi liberale, cosa resta dell’egualitarismo se finge di farsi meritocratica, cosa resta della sinistra se si finge destra, per rubarci voti.
La profonda crisi nella quale si dibatte la sinistra suggerisce la terapia di Silvan, quella del prestigiatore. Se nessun personaggio politico è sceso in campo a sfidarci nelle elezioni regionali, è perché l’unica possibilità di darci filo da torcere passa per la sua negazione. Siccome la sinistra, i suoi valori, la sua storia, la sua ideologia, le sue scelte hanno conosciuto di recente un perentorio rovescio, l’unico modo che ha per provare a vincere è quello di utilizzare un volto noto e popolare al grande pubblico che possa ingraziarsi le simpatie della gente comune facendo dimenticare la politica. Se ci fosse uno scontro vero e sincero tra ciò che tradizionalmente hanno rappresentato i modelli politici e culturali della sinistra e della destra, non ci sarebbe partita. La sinistra non avrebbe chanche. Ecco dunque la dissimulazione, il mascherone, la truffa estetica, il gioco di prestigio, l’isola dei famosi. Marrazzo, appunto. 
Insomma, immaginate un po’ che disavventura deve essere per certuni, che onta, che rumoroso fallimento, trovarsi rappresentati da Marrazzo. Filippo Turati, un socialista riformista, e Benedetto Croce, un cattolico liberale, sceglierebbero Marrazzo? 
Non credo…
IO CI CREDO 
Credo alla passione come strumento per amministrare le risorse. 
Perché è vero che abbiamo abbattuto il debito della regione…, è vero che abbiamo abbassato l’Imposta regionale sulle attività produttive, è vero che siamo stati premiati da Bruxelles per la capacità di spesa dei fondi europei dopo che per anni eravamo il fanalino di coda dell’Italia intera, è vero che abbiamo contribuito ad abbassare la disoccupazione di 5 punti, è vero che il Prodotto interno lordo del Lazio cresce a un livello superiore delle altre regioni, è vero che abbiamo aperto tre nuovi ospedali – il Sant’Andrea, il Polo oncologico del San Raffaele, il Policlinico di Tor Vergata - ma è la passione che ha dato un’anima al Sant’Andrea.
Chi entra in quell’ospedale che per 30 anni è stato un inanimato monumento allo spreco, anche per una semplice analisi di laboratorio, non è impressionato tanto dalla tecnologia – pur così significativa – ma dalla professionalità e dall’umanità di chi ci lavora. 
E anche voi, che gremite questo immenso teatro, cosa vi abbiamo potuto dare in questi anni, se non la passione delle idee e la forza nel volerle portare innanzi? Non vi abbiamo potuto dare altro e ci avete ricompensato con 65.000 voti di preferenza solo pochi mesi fa. 
Non vi abbiamo dato altro che idee e buona volontà. Questione di anima. 
E’ la passione che ci ha fatto varare la carta senior per gli anziani, che ci ha visti erogare un’integrazione di 900 euro ai 10.000 pensionati sociali più poveri, è la passione che ci ha fatto varare una legge sulla famiglia che fa giustizia di quell’aborto voluto dal centrosinistra di Badaloni… 
Nella legge riformata dal centrodestra si riconosce la dignità di famiglia solo al nucleo fondato sul matrimonio, perché la famiglia non è più un insieme di diritti per le singole persone che la compongono, ma torna a essere il fondamento della società e chi decide di sobbarcarsi sacrifici per istituirla va incoraggiato. 
E’ con questa legge che abbiamo inserito le agevolazioni per le giovani coppie. 
Sì, credo alla passione come strumento per amministrare le risorse. Perché se è stato necessario fare sistema per riordinare i distretti industriali e dare man forte alle piccole e medie imprese nel tentativo di aiutarle a vincere la sfida del mercato globale c’è voluta passione per fare la riforma del diritto allo studio dando finalmente centralità agli studenti universitari, c’è voluta passione per inserire nella riforma delle case popolari il principio delle case a riscatto che spezza da un lato le speculazioni di certi immobiliaristi e dall’altro il male congenito delle morosità, c’è voluta passione per trovare soluzioni efficaci per strappare i giovani alla strada: il potenziamento degli oratori, l’istituzione delle comunità giovanili, il testo unico sullo sport.
E non è stata la passione piuttosto che il calcolo a farci regalare a Roma un Parco dell’Appia antica più grande di 200 ettari che ci ha fatto stroncare la speculazione edilizia voluta dai Ds e da Rutelli su Tor Marancia? 
L’avevamo giurato…
L’ho detto: ci vuole passione in politica, sì anche passione come risorsa amministrativa…Sembra un controsenso. Non lo è. Solo così si spiega la forza delle idee: e allora giù i ponti del Laurentino 38 per fare largo a un quartiere più umano e giù con la divisione di Corviale in tanti lotti l’uno diviso dall’altro, magari nell’attesa di far sorgere quel quartiere modello di edilizia a bassa densità progettato dai nostri professionisti di area. La nostra passione e quella dei comitati di quartiere che sia al Laurentino che a Corviale, sotto la nostra spinta, hanno consultato i cittadini, distribuito questionari, organizzato incontri seri e partecipati per decidere insieme il da farsi, è stata determinante. 
Le resistenze della sinistra sono state sconfitte perché la gente era tutta con noi, non avevano più scelta. Un “grazie” alla nostra base per il lavoro svolto sul posto.
E’ la passione che diventa azione, e scelta, che ha regalato una legge speciale all’Esquilino e al centro storico di Roma, per contrastare la terziarizzazione, la desertificazione e, soprattutto, la trasformazione inaccettabile di uno dei rioni più belli e rappresentativi della capitale in una Chinatown o in un ghetto.

IO CI CREDO 
Credo alla sollevazione delle emozioni popolari che diventano cultura di massa e revisionismo storico. Abbiamo fatto la battaglia per impedire la demolizione dell’Ara Pacis. 
L’abbiamo persa. Abbiamo fatto la battaglia per impedire la rimozione della Stele di Axum, ancora stipata negli hangar perché non si sa come riportarla in Etiopia. Vergogna.
Abbiamo chiesto che fosse l’Unione europea a decidere le regole per provvedere alla restituzione delle opere d’arte trafugate, i bottini di guerra, appunto. 

Così avremmo potuto recuperare le nostre ingenti e inestimabili opere d’arte esposte al Louvre o al Museo di Londra. L’abbiamo persa. 
Abbiamo fatto la battaglia per la valorizzazione delle città di fondazione, che il mondo ci invidia e che l’Italia ha nascoste per oltre 50 anni. L’abbiamo vinta con una legge regionale varata e finanziata. Abbiamo fatto la battaglia per chiedere pluralismo e verità storica sui libri di testo… s’è scatenato il putiferio perché hanno avuto la faccia tosta di accusarci di volere la censura. Loro, che hanno chiamato per mezzo secolo “depressioni carsiche” le foibe. Ora che una Rai meno ottusa ha mandato in onda, dopo 60 anni, una fiction sulla tragedia degli italiani ammazzati nelle ‘depressioni carsiche’ e sul dramma degli esuli istriani, giuliani e dalmati tutti hanno capito quale terribile silenzio abbia imprigionato i nostri pensieri fino a oggi. La cultura marxista e l’inedia democristana hanno rischiato di cancellare per sempre un pezzo indelebile della nostra memoria. 
E’ una battaglia non ancora vinta, i libri di testo restano faziosi, ma intanto quella mozione ha accelerato un dibattito culturale importante, culminato con il varo della Giornata regionale dei Valori nazionali (il 9 e il 10 di febbraio: in omaggio alla data della promulgazione dello Statuto della Repubblica romana del 1849 e a quella della firma del Trattato di pace del 1947) e con l’istituzione della Giornata nazionale del Ricordo. 
IO CI CREDO 
Credo che il governo del popolo abbia un suo destino. 
Ecco, abbiamo troppe cose importanti da fare. Il Regolamento di attuazione per le case a riscatto, il rilancio dell’architettura tradizionale (vogliamo veicolare lo “stile Storace”?); a proposito, con un emendamento abbiamo finanziato l’istituzione, presso l’Eur Spa, di un centro studi per l’architettura razionalista e abbiamo pronta una Proposta di Legge sulla qualità architettonica. Dobbiamo moltiplicare le comunità giovanili nel Lazio, varare la nuova legge sul turismo, quelle sulla cultura, sullo spettacolo, sul tempo libero che sono già depositate in commissione. Dobbiamo potenziare lo sport nella scuola, a costo di farne argomento polemico nei confronti del governo nazionale. 
Dobbiamo mettere a regime i parchi, verificati i confini e resi finalmente funzionali. 
Dobbiamo utilizzare i fondi per il recupero dei centri storici, ormai operativi, e incentivare con una politica di sistema la sostituzione edilizia per coniugare sviluppo economico e tutela ambientale procedendo alla riqualificazione delle periferie, istituire un premio per il libro di testo scolastico più innovativo e obiettivo. Dobbiamo proseguire il programma di potenziamento delle infrastrutture, realizzare i centri commerciali di strada per contrastare la morte delle periferie causata da ipermercati e grande distribuzione, regolarizzare - dove ci riuscirà - il precariato nella regione e dare l’immediata umanizzazione al rapporto di lavoro all’interno delle cooperative che operano nella sanità stroncando ogni speculazione delle stesse cooperative. Dobbiamo finalmente potenziare l’assistenza sanitaria territoriale, questo il vero grande obiettivo, per allontanare i non malati dagli ospedali e metterli nelle condizioni di offrire un servizio di eccellenza ai pazienti. Dobbiamo rivoluzionare il Policlinico Umberto I, magari immaginando di realizzare un nuovo ospedale dove trasferirlo e, contemporaneamente, provare a coniugare la vecchia affascinante struttura architettonica con la Città universitaria, trasformandola in campus…
Credo che il governo del popolo abbia un suo destino. 
E noi abbiamo troppe cose importanti da fare per rischiare di perdere.
Dobbiamo continuare a costruire l’identità nazionale, far riconciliare il nostro popolo con la sua cultura... Marinetti ,“Ritti sulla cima del mondo noi lanciamo una volta ancora la nostra sfida alle stelle”, Soffici, Balla D’Annunzio:“Io ho quel che ho donato perché nella vita ho sempre amato”... Nazario Sauro: “Giura e fai giurare ai tuoi fratelli che saranno sempre e prima di tutto italiani”, Dante, Petrarca, i classici latini, “si vis pacem para bellum”, e poi Mascagni, Verdi, Puccini, il teatro dell’opera, la musica lirica, la commedia italiana.
Scavare nella memoria storica per ricordare meglio e con più continuità alle giovani generazioni gli eroi di El Alamein, “Ariete accerchiata Ariete combatte”, i giovani irredentisti, gli italiani di Trieste, i nostri caduti mai cercati sul fronte dell’est, i profughi cacciati dalla Libia, i morti ammazzati dai partigiani comunisti nel triangolo rosso, la Repubblica di Salò finalmente cantata con umanità da Francesco De Gregari, cantautore di sinistra, “Qui si fa l’Italia o si muore, dalla parte sbagliata, in una bella giornata si muore”... 
No, nessuna nostalgia, di noi davvero non si può dire. Pagine di un passato da condividere una volta per tutte, insieme a quelle già conosciute, perché utili a fortificare la coesione nazionale e a seminare il terreno per un futuro di prosperità.
Siamo stati giustamente e dettagliatamente informati degli errori e degli orrori dei totalitarismi di matrice nazionalista, ora vogliamo la verità, forte e chiara, sulle indegnità dei totalitarismi comunisti, protetti per 100 anni dalla cultura dominante.

IO CI CREDO E credo che la destra sia all’altezza di questo compito. 
Guarda Francesco, nel nostro simbolo ancora brucia la fiamma della speranza in un’Italia migliore. 
Eppure governiamo… Ma sappiamo che non basta, che le insidie sono sempre in agguato, che si può cadere vittime del potere e del suo esercizio, perché il potere domina con facilità chi lo detiene. La fiamma di An per questa comunità è come se fosse il Monte Fato della fantastica fiaba di Tolkien e noi è lì che dobbiamo andare a gettare l’anello che trasforma gli uomini in spettri. 
Ecco, in nome di tutti coloro che guardano la politica con sospetto, che la vivisezionano, rimangono un po’ alla larga per non restarne scottati, ma poi sconfiggono ogni titubanza, si guardano intorno… Scorgono il volto di un bambino che diventerà uomo, avrà bisogno di un lavoro, di una casa, vedono la schiena piegata di un anziano, avrà bisogno di assistenza e di solidarietà, vedono una bandiera, una missione di pace, la storia di un popolo e dicono: “No, non si può essere cinici, non si può lasciare la politica tra le pinne dei pescecani, non si può essere disfattisti”. 
E urlano: IO CI CREDO 
Come ha creduto quel manipolo di folli che fosse possibile sfidare la forza di gravità, costruire un attrezzo assai precario in legno e tela, un biplano, metterselo sulle spalle, prendere la rincorsa e provare a navigare il cielo come si fa con il mare. 
Pionieri, ricercatori, poeti ci hanno lasciato in dote l’ebbrezza del volo. Perché hanno creduto. 
Ognuno di noi dice: IO CI CREDO, Credo al ribaltamento dei codici della politica, Credo alla passione come strumento per amministrare le risorse, credo alla sollevazione delle emozioni popolari. 
Ognuno di noi dice:
E per questo vincerò con la mia gente.
Avanti, con Francesco Storace Presidente, per Alleanza nazionale e per l’Italia!
